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Stella, Manuel e Betty ci catapultano in un mondo sottomarino dove tecnologia e spirito di avventura si mescolano in una storia che riannoda i fili della memoria e del destino dell’umanità.


Le anime di mare sono pure, trasparenti, cristalline e vogliono preservare il mondo della sconsiderata cupidigia umana che interviene nel loro percorso per ottenere il potere che solo l’anomalia temporale provocata dalla navicella può dare.


Sarà Stella, Betty o Manuel l’anima che riporterà l’ordine nel mondo futuro, oppure un quarto elemento spiegherà cosa fare, quale strada percorrere per salvare l’umanità?


Claudio Cattani è riuscito anche questa volta a creare una soluzione “spazio-temporale” che apre lo scenario su un mondo sospeso dove passato presente e futuro non sono altro che il riflesso della nostra coscienza.


Silvia Innella




Capitolo 01


SETTEMBRE 2098 Il Mediterraneo è un mare straordinario, rappresenta solo l’uno per cento della superficie acquatica del pianeta, una minuscola goccia sulla Terra. Appare ai nostri occhi severo ma capace di stupirci con improvvisi squarci di luce sulla cresta delle sue onde. Nella dorsale di levante, più precisamente nell’area delle isole Cicladi, a circa duecento metri di profondità il Murex, un batiscafo biposto, munito di ali tozze, eliche intubate ed alettoni per variare il flusso acqueo, ha da poco iniziato a scandagliare il fondale per mezzo dei suoi potenti proiettori. All’interno di quel minuscolo ambiente pressurizzato, alimentato da batterie al litio puro e sodio metallico, una coppia di studiosi osserva l’ambiente marino attraverso uno spesso oblò di plexiglas. Manuel Corte e Stella Giusti non sono nuovi ad imprese del genere. Diplomati entrambi alla Divers Underwater Explorers, alle dipendenze dell’OIE, Ocean International Exploration, scandagliano i fondali per documentare la presenza di sacche di anidride carbonica e metano derivanti dalle ultime attività sismiche avvenute di recente nei pressi dell’isola di Creta e capaci di provocare sensibili variazioni sugli eco sistemi marini. Un lavoro delicato iniziato da alcuni anni seguendo le nuove strategie di adattamento verso il Green Climate Found che prevede la mitigazione ed il conseguente azzeramento dei cambiamenti climatici entro fine secolo.


In quella zona avvenne una catastrofica esplosione dovuta ad una eruzione che di fatto cancellò un’intera epoca minoica seppellendola nelle profondità della terra. Santorini è la parte più attiva dell’arco vulcanico ellenico. Durante la sublimazione della placca tettonica africana, l’anidride carbonica venne rilasciata dal degassamento del magma a causa dell’enorme pressione. Un getto di materiali compressi e gas surriscaldati raggiunse la stratosfera ad una velocità di oltre duemila Km orari trasformando il giorno in notte e spargendo ceneri ovunque. Grazie al ritrovamento di un trono sepolto nelle ceneri vulcaniche, è stato possibile fissare con un ridotto margine di errore la datazione del cataclisma che sconvolse l’intera area marina. L’eruzione avvenne intorno al 1456 a.C. facendo di fatto collassare l’intera isola e trasformandola in un’unica grande caldera.


Alla consolle Stella guida il mezzo utilizzando un joystick mentre video e telecamere silenziose catturano immagini che vengono compresse dal computer di bordo ed inviate in tempo reale nell’unità periferica situata a terra. La perlustrazione prosegue dalle prime luci del mattino rivelando semplici caratteristiche naturali del fondale composto per lo più da tefrite e materiale piroclastico piovuto dal cielo. Quel tratto di mare è disseminato anche di relitti moderni, in gran parte imbarcazioni greche e cipriote provenienti dal Nord Africa. Una spaccatura obliqua sulla dorsale verticale dell’isola attira l’attenzione dei due studiosi mentre un polpo incuriosito dal fascio di luce proveniente dal mezzo subacqueo si allontana danzando e sfiorando con la punta dei suoi lunghi tentacoli lo stabilizzatore di coda.


“Potrebbe trattarsi di una faglia prodotta anticamente dal cataclisma.” sussurra Manuel indicando un punto preciso del monitor. “Avvicinati ed ingrandisci l’immagine. Pare una grotta sottomarina.” risponde Stella. Avanzano lentamente portandosi nei pressi dell’apertura. Per mezzo di un comando vocale Manuel attiva il sonar a raggi laser per avere un’idea della conformazione del sito. “È abbastanza largo per entrare a dare un’occhiata.” dice la donna incuriosita.


“Non mi fido. La mappatura evidenzia diverse sporgenze. Il Murex non è adatto a questo genere di ricerca. Lo scafo è troppo sottile, ci vorrebbe un mezzo di classe superiore.”


Nella cabina di controllo il sonar intanto individua numerosi oggetti riflettenti a circa venti metri di distanza. Un piccolo branco di Carangidi dal corpo allungato scappano disturbati dall’intruso


“Spingiamoci solo all’inizio dell’apertura. Gli strumenti evidenziano una sacca di CO2.” suggerisce Stella. L’altro non è per nulla convinto ma con un cenno del capo acconsente: “Resteremo a pochi centimetri dal fondale, tieniti pronta ad invertire la rotazione delle eliche.” L’operazione richiede solo qualche secondo ed il goffo batiscafo inizia ad incunearsi lentamente nella fenditura. Pare una murena a caccia di un buon pasto. Una serie di led multicolore prendono vita sul pannello di controllo rivelando la presenza di manufatti di origine umana. Si tratta per lo più di anfore reclinate sul fondale. Sono decine, apparentemente in buono stato, come addormentate in una notte incolore.


“La corrente le ha spinte e l’ingresso della grotta ha fatto da imbuto.” sussurra Stella osservando la scena attraverso il visore: “Miliardi di metri cubi d’acqua devono essere evaporati durante l’eruzione. Questo luogo conserva al suo interno tracce di quella immane tragedia.”


“Vedo solo anfore e sedimenti, nulla di particolarmente interessante oltre a tracce di vita sottomarina. Il metano è assente. Per maggior sicurezza effettuo una scansione digitale dell’area. Sul monitor di lato inizia una sequenza su scala 3D in grado di analizzare la composizione dei singoli materiali. Nulla di anomalo per diversi secondi. Le anfore vengono identificate una ad una per forma e composizione. “Sono ventinove in tutto. Non c’è altro, possiamo uscire!”


“Aspetta!” esclama lei “Dirigi il fascio di luce sulla parete di fondo, alla tua sinistra. Vedo una crepa che corre lungo l’asse orizzontale.” In quel momento una leggera corrente proveniente dall’esterno crea un vortice imprimendo un’oscillazione allo scafo che perde l’assetto andando ad urtare contro uno spuntone di roccia. Il colpo viene assorbito dalla struttura portante ma Manuel prontamente afferra il joystick iniziando ad arretrare verso l’uscita. Migliaia di piccole bollicine provocate dalla rotazione delle eliche invadono la volta della grotta mentre il fascio di luce continua ad illuminare la zona indicata da Stella.


“Dammi un secondo! L’acqua si è stabilizzata. Non corriamo alcun pericolo. Effettua un’ultima scansione!” Manuel si lascia convincere dagli occhi imploranti della collega. Continua a tenere saldamente il joystick principale e con l’altra mano avvia la scansione. Non si tratta di un’anfora, bensì di un oggetto piatto e rotondo. Superficie liscia contenente microorganismi ed incrostazioni di tipo gassoso, diametro 27 centimetri.


“Procedi con analisi e datazione delle incrostazioni.” Ordina Stella alla macchina. “Sodio e magnesio, alta salinità su tracce di magma. Riscontrate vaiolature dovute a corrosione interstiziale.” Una seconda corrente più forte della prima mette in allarme il sistema vitale di bordo:


“Usciamo da questo buco prima di incagliarci!” esclama Manuel tracciando con il joystick un movimento rotatorio.


“Afferra quell’oggetto con il braccio meccanico. È questione di un attimo!”


“Maledizione! Sei testarda più di un mulo!” L’archeologo attiva la mano idraulica esterna muovendo semplicemente i polpastrelli sopra una superficie touch screen con l’aiuto di Stella che contemporaneamente utilizza un secondo joystick.


Il vortice provocato dalle correnti all’interno della grotta non facilita per nulla l’operazione ed il batiscafo non riesce a mantenere un assetto stabile iniziando ad oscillare. Le sottili dita metalliche afferrano con delicatezza il reperto cercando di estrarlo dalla fessura ma le incrostazioni formatesi nel corso degli anni lo trattengono saldamente ancorato alla parete.


“Usiamo il trapano!” esclama la giovane archeologa.


“È pericoloso! Potrebbe compromettere la stabilità della volta!” risponde l’altro.


“Usiamo la punta più sottile!”


“Ok ma faremo un solo tentativo!” L’operazione richiede meno di 30 secondi. Viene attivato un secondo braccio meccanico esterno ed il trapano inizia il suo lavoro silenzioso. L’oggetto una volta liberato resta sospeso per poi scendere lentamente verso il basso seguendo le normali leggi della fisica. Le dita metalliche rivestite di teflon lo afferrano prima che possa sprofondare tra i sedimenti del fondale e sul cuscino di acropore colorate. Subito dopo Manuel inizia a dirigere il batiscafo verso l’esterno. Con una rapida inversione delle eliche ed il controllo elettronico dell’assetto riesce nell’impresa- La coppia imposta la rotta di rientro al porto situato a Syros, capitale delle isole Cicladi.


“Grazie! Sei un tesoro!” sussurra Stella accarezzando la nuca abbronzata del suo uomo. “Un giorno o l’altro mi metterai nei guai con la tua testardaggine, ma ti adoro esattamente come sei, un’anima di mare.” risponde lui


“Due anime di mare.” replica lei rilassando i muscoli dopo i momenti di tensione. Ad attenderli sul molo trovano Edward Olsen, il tecnico della spedizione. Nato ad Halden nell’estremità sudorientale al confine con la Svezia, pare un antico vichingo sempre pronto ad imbarcarsi in nuove avventure:


“Avete trovato le sacche di CO2?” domanda rivolto all’imboccatura del portello superiore del batiscafo. La prima ad uscire è Stella, nata a Genova, in una villa di Capo Santa Chiara a picco sul mare, ha l’aspetto di una vestale con la carnagione cotta dal sole, capelli neri corvini eternamente spettinati ed un sorriso da appendere al cielo in una giornata di primavera: “Ciao Edward, niente anidride carbonica ma abbiamo scovato un reperto veramente interessante. Ho bisogno di una doccia, in quel guscio altamente tecnologico si muore di caldo!”


“Vi ricordo che lavoriamo per la salvaguardia degli eco sistemi, non per recuperare cianfrusaglia gettata in mare da qualche marinaio ubriaco.”


“Ci siamo presi solo una piccola pausa! Che diamine! Cancellerò dieci minuti dal giornale di bordo. Siamo esseri umani, non bio meccanismi.” Esclama Manuel, spagnolo di Barcellona, una vita passata a Palma di Maiorca. Un berretto calzato sulla fronte spaziosa e la grinta da lottatore. Mascella squadrata e barba incolta, pare uscito da un romanzo d’avventura. Tiene in mano il joystick appena scollegato dalla consolle: “Quest’arnese è difettoso! Si muove a scatti! È uno schifo da sostituire! Spero sia ancora in garanzia!”


“Scordatelo!” risponde l’altro “Devi solo trattarlo con delicatezza! Sono strumenti per raffinati.” Nel frattempo l’italiana recupera il reperto dal fianco del batiscafo mentre il norvegese mette in sicurezza l’imbarcazione con una grossa cima:


“Che roba è questa? Vasellame cretese?”


“Dobbiamo ripulirlo per bene e procedere alla sua datazione. Potremmo avere delle sorprese. Funziona ancora il nostro analizzatore al radiocarbonio?” chiede Stella avviandosi verso l’edificio adibito a base operativa.


“È piuttosto vecchiotto, modello anni cinquanta, ma con qualche parolina gentile riuscirò a metterlo in funzione!” replica l’altro. I due uomini vedono Stella allontanarsi sculettando e mettendo in mostra un paio di gambe mozzafiato:


“Un giorno o l’altro devo decidermi ad affrontare l’argomento. Quella donna mi fa impazzire quando siamo in uno spazio ristretto. Voglio sposarla ed avere un mucchio di bambini!” dice Manuel “Lascia perdere!” replica l’altro “Stella sarebbe in grado di partorire solo neonati con le branchie.” È pomeriggio inoltrato, il sole è ancora alto ed il turismo sull’isola da oltre due decenni è inesistente. Solo pochi hanno il privilegio di ammirare un paesaggio ritagliato nel cielo blu elettrico.


La base operativa ha l’attrezzatura appena sufficiente ad esami superficiali. Quando cala la sera, Manuel, Stella ed Edward hanno ripulito il reperto che ora si trova appoggiato sul bancone del laboratorio. Una serie di piccole telecamere ad alta definizione esplorano le fredde tonalità dei dipinti. “Datazione.” domanda la donna rivolta ad uno scanner ottico in attesa. “XV secolo a.C.” risponde la voce asettica proveniente dall’unità di controllo. “Ingrandisci e scansiona le linee del disegno.” Ordina Stella alla macchina. Passano solo alcuni secondi e l’immagine della superficie dell’oggetto viene proiettata in forma di ologramma al centro della stanza. Si riconoscono i dettagli di quella che pare l’intera superficie dell’Oceano Pacifico, i contorni dell’Asia a sinistra, l’Australia in basso ed il Sudamerica sulla destra. Al centro un’isola di forma triangolare inscritta in una serie di cerchi concentrici tratteggiati. Sui bordi rialzati del reperto due occhi disegnati con un blu intenso osservano la scena come da una posizione rialzata. “Impossibile!” esclama Edward “Mi avete fatto uno scherzo!”


“Identifica provenienza” ordina Stella al computer “Ignota” risponde quello.


“Identifica isola” ordina ancora la donna “Rapa Nui comunemente conosciuta come Isola di Pasqua.”


Interviene Manuel: “Significato dei cerchi concentrici” chiede in tono secco “Sconosciuti.” risponde la voce. Lo spagnolo incalza:


“Calcola le coordinate e le distanze dell’isola dalle coste seguendo le proporzioni riportate nel disegno.”


“Ventisette gradi di latitudine sud. Distanza dalle coste del Cile 3.800 km circa e 4.260 da Tahiti. Le proporzioni riportate corrispondono al 99,91%. Segnalo un’interferenza dall’esterno. Accesso a massima priorità. Il file che ho in memoria è sotto attacco.” In quello stesso istante la proiezione scompare come inghiottita in un buco nero. Al suo posto una scritta in rosso riportante tre semplici caratteri riempie lo schermo ARA Advanced Research Agency.


“Cosa significa?” domanda Stella battendo il palmo della mano sul monitor. Edward spazientito estrae dalla tasca il suo MSE Memory Space Energy nel tentativo di connettersi direttamente con l’unità centrale ma trova la porta sbarrata da una desolante scritta “accesso negato.”


“Credo che presto avremo delle visite.” Sentenzia Stella avviandosi verso la porta del bagno: “Dal momento che il giocattolo si è rotto, vado a farmi una doccia. Voi uomini proteggete il prezioso reperto forse piovuto dallo spazio all’interno di una nave greca.”




Capitolo 02


L’indomani mattina, alle prime luci dell’alba, un Craft Transporter scende in verticale dal cielo appoggiando gli ammortizzatori ad espansione sullo specchio d’acqua antistante il porto. Sulla fusoliera argentata del velivolo spicca la scritta ARA. Per mezzo di un gommone mosso da un potente getto d’aria, un uomo si dirige verso riva attraccando a poca distanza dal Murex. Indossa una semplice tuta di volo e non ha certo l’aspetto del pilota di linea. Identifica con estrema precisione il luogo dove si trovano i tre archeologi ancora addormentati. Senza esitare, bussa con insistenza. Il primo ad affacciarsi alla finestra è Edward: “Desidera?” domanda ancora assonnato.


“Cerco la dottoressa Stella Giusti e Manuel Corte.”


“Chi ti manda?”


“Sono dell’ARA Advanced Research Agency.”


“Mai sentita!”


“Posso entrare?” Edward vorrebbe mandarlo al diavolo. Quel tipo non gli piace. Troppo insistente:


“Se si tratta di un controllo, perdi tempo. Ti avverto che è tutto in regola. Eseguiamo esplorazioni sottomarine per conto dell’OIE, stimato e riconosciuto a livello mondiale.”


“Tranquillo, ho una proposta di lavoro.” risponde l’altro restando con la mano appoggiato allo stipite. Passano poco meno di venti secondi e con un cigolio la porta si apre consentendo allo sconosciuto di entrare nel laboratorio. Lo spazio al piano terra è occupato interamente da apparecchiature nautiche ammucchiate in un disordine caotico. Nella parete nord un semplice angolo cottura è affiancato ad un tavolo di lavoro munito di scanner ed accumulatori di energia.


“I miei colleghi sono al piano superiore.” dice Edward indicando la scala di legno. “Li chiami!”


“Posso offrirti una tazza di caffè nell’attesa?”


“Grazie ma ho fretta.” Replica l’altro posando lo sguardo su quello che pare un deposito di cianfrusaglie. Nel frattempo Manuel, sentendo le voci provenire dal piano terra, si affaccia dalla scala:


“Chi è?” domanda scendendo a piedi nudi con la camicia sbottonata.


“Vengo a nome di mister Carter, abbiamo una proposta di lavoro per lei e la dottoressa Giusti.”


Lo spagnolo è sorpreso ma anche incuriosito. Allunga la mano in un gesto di saluto:


“Buongiorno! Mi chiamo Manuel Corte, sono proprio l’uomo che cerchi. Non ho il piacere di conoscere questo tuo mister Carter ma una proposta di lavoro è sempre benvenuta di questi tempi.” Chiama la collega a gran voce dalla scala portandosi una mano alla bocca:


“Stella! Datti una mossa! Sei desiderata!” Lei si affaccia:


“Che ore sono?”


“Le otto passate.”


“Abbiamo visite?” domanda assonnata.


“Buongiorno dottoressa Giusti, mi chiamo Anatoly Petrov e vengo a nome di mister Carter presidente dell’ARA.”


“Qualcuno mi vuole spiegare cosa sta succedendo? Ho dormito male ed ho un terribile mal di testa.” Esclama lei scendendo la scala. Anatoly con un movimento del polpastrello proietta dal proprio memory una sequenza di numeri preceduti da una sigla. L’immagine di una tonalità verde intenso inizia a roteare come avvolta in un cilindro trasparente: “Cerchiamo di venire subito al punto. Abbiamo bisogno della vostra collaborazione e questo è l’anticipo che sono autorizzato ad effettuare in cambio del vostro assenso. Mister Carter desidera incontrarvi oggi stesso presso la sua sede.”


“Di cosa si tratta?” domanda Manuel interessato.


“Recuperare un antico reperto sepolto da millenni in una grotta sottomarina.”


“Possiamo avere qualche informazione aggiuntiva? Non ci occupiamo più da parecchio tempo di archeologia.”


“L’operazione si inserisce in un modello di sviluppo energetico alternativo. L’area di intervento è circoscritta al Mediterraneo.”


“Perfetto! Praticamente a casa nostra!” esclama Stella.


“Dove si trova esattamente la sede dell’ARA?” domanda ancora Manuel attratto dalla sequenza numerica che continua a danzare al centro della stanza.


“Nel Mar dei Caraibi. Ho un Craft Transporter pronto per il volo.” Si intromette Stella con una domanda:


“Caspita! Non è certo dietro l’angolo! Ci vorranno almeno dieci ore di traversata. Di cosa si occupano esattamente l’ARA ed il vostro mister Carter?” L’altro con un movimento del polpastrello spegne la prima immagine sostituendola con l’estratto di un organigramma aziendale che inizia a scorrere dall’alto:


“Tecnologie innovative applicate all’ambiente marino. Per quanto riguarda la durata del volo, basteranno meno di sei ore.” Le credenziali sono ottime. Stella e Manuel accettano ma Anatoly precisa:
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